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Family Memoirs from Venice (15th-17th centuries), a cura di James Grubb, con un contributo di Anna 
Bellavitis, Viella, Roma, 2009, pp. LII + 400;
I «zornali» di Fabio Monza. Nella Vicenza di Palladio, I, a cura di Francesca Lomastro, Viella, Roma, 
2009, p. XCII + 459.

di Michael Knapton

I libri di famiglia costituiscono un tema molto pre-
sente nella storiografia recente, e in Italia l’interesse 
s’è allargato dall’attenzione iniziale ai testi di stesu-
ra precoce di ambito toscano (secc. XIV-XV) verso 
la produzione riferita all’età moderna e a gran parte 
della penisola. I due volumi qui recensiti danno un 
contributo prezioso alla tendenza in atto rendendo 
disponibili agli studiosi, ulteriori fonti, edite e presen-
tate con le dovute cure, compresi indici accurati, un 
bell’apparato illustrativo e inoltre (Lomastro) un glos-
sario.

In questo settore di ricerca Grubb può dirsi un ve-
terano: nella monografia Provincial Families of the 
Renaissance… (1996) egli sfruttò quattordici fonti di 
questo tipo, e nel 2002 pubblicò l’edizione di dieci 
di esse in Family Memoirs from Verona and Vicenza 
(15th-16th centuries). Le sue ricerche sul ceto dei “cit-
tadini” veneziani, subordinato al patriziato di governo, 
s’intrecciano da anni con quelle di Anna Bellavitis, e 
nel volume qui recensito si pubblicano cinque libri di 
famiglia riferiti ad altrettante famiglie di una compo-
nente di quel ceto, i “cittadini originari”. Grazie alla 
collaborazione con Bellavitis il libro comprende il te-
sto e l’analisi della “cronichetta” della famiglia Zilioli, 
già apparsi nella sua monografia Identité, mariage, 
mobilité sociale. Citoyennes et citoyens à Venise au 
XVIe siècle (2001); gli altri testi editi nel libro riguarda-
no le famiglie Amadi, Arborsani, Dardani e Freschi. 
Insieme essi costituiscono i più precoci esemplari 
noti di libri di famiglia veneziani, il cui contenuto prin-
cipale ed epoca di compilazione risalgono al quattro-
cinquecento. In generale, la tradizione veneziana dei 
libri di famiglia è doppiamente anomala se confron-
tata con l’analoga produzione attestata per altre città 
italiane: per la modesta entità dei testi sopravvissuti, 
e per la loro derivazione da un ceto elitario ma su-
bordinato al patriziato. Quanto all’entità, indicazioni 
date da altre fonti veneziane inducono a credere a 
una produzione comunque più folta in origine di quel-
la oggi conservata, anche se erano forse più comu-
ni compilazioni documentarie – fatte di testamenti, 
transazioni riguardanti beni posseduti, liti giudiziarie, 
concessioni governative, attestati di cariche detenu-
te e di imposte versate, ecc. – non elevate, per così 
dire, nella forma pur variabile dei libri di famiglia. Si ri-
scontra peraltro un analogo fenomeno di scarsa con-
servazione odierna negli archivi veneziani per tutti i 
generi documentari in qualche modo “personalizza-
ti”, con l’eccezione dei testamenti (la qual cosa rende 
faticosa l’indagine sul versante privato del vissuto, e 
obbliga a sfruttare p. es. le fonti giudiziarie). Ciò indu-

ce Grubb a credere che «the paucity of Venetian libri 
di famiglia… proceeds from a cultural preference for 
public and collective record-keeping which derived 
from a more compact ruling body and which, in turn, 
provided a strong disincentive to the compilation (or 
preservation) of single-family memoirs» (p. XIV): per 
i patrizi, principalmente, la legittimazione delle sin-
gole famiglie, scopo basilare dei libri di famiglia, era 
una funzione assolta in gran parte dallo stato. Se in 
età moderna il potere pubblico assunse questo ruolo 
anche in altre realtà italiane, sviluppando procedure 
per comprovare lo status nobiliare (e provocando il 
calo della produzione di libri di famiglia), ciò accadde 
con particolare precocità e intensità a Venezia, dove 
la “serrata” del ceto di governo convenzionalmente 
datata al 1297 fece parte di un fenomeno comples-
so, profondo, articolato nel tempo, ed esteso p. es. 
anche alla tradizione cronachistica. Già consolidato 
nel quattrocento, era un fenomeno di costruzione 
identitaria collettiva del patriziato in cui confluivano in 
gran parte i bisogni e meccanismi di auto-definizione 
delle singole famiglie, e che almeno in parte tendeva 
anche a scoraggiare comportamenti di celebrazione 
individuale o familiare contrari agli ideali di sobrietà, 
ritegno e conformismo del patriziato veicolati dal mito 
di Venezia.

Tutto ciò si applicava in misura decisamente mi-
nore, però, all’élite subordinata dei “cittadini origina-
ri”, famiglie legate al servizio nei posti chiave della 
burocrazia permanente della Repubblica, ma coper-
te parzialmente e con relativo ritardo dalla dimensio-
ne pubblica della memoria collettiva e delle prassi 
documentarie d’identificazione facenti capo allo sta-
to. Risale al 1569, infatti, la svolta nei meccanismi 
di verifica formale dello status dei “cittadini origina-
ri”, i quali in precedenza furono meno differenziati 
all’interno della categoria articolata e relativamente 
aperta dei “cittadini” veneziani (riconoscibili, più che 
in base ai requisiti giuridici, per il ruolo variamente 
assolto in sfere come la burocrazia, l’attività mercan-
tile, le professioni, gli enti assistenziali, e in senso 
lato come fascia cuscinetto fra il patriziato e la mas-
sa del popolo). I saggi introduttivi indicano inoltre di-
versità significative di caratteristiche fra i cinque testi 
editi, tra cui – componente piuttosto inattesa in re-
dazioni tendenti a evidenziare i meriti acquisiti dalle 
famiglie degli scriventi nei confronti dello stato patri-
zio – critiche quanto mai schiette a membri specifici 
del patriziato (così Benedetto Arborsani nei confronti 
dei suoi parenti patrizi della famiglia Corner, per mo-
tivi patrimoniali), e addirittura al patriziato tutto (così 



uno degli Zilioli, che gli rimprovera l’abbandono della 
mercatura a favore dell’investimento fondiario e la 
prepotenza nei confronti dei “cittadini” a danno del 
loro ruolo nei commerci e nel servizio dello stato). Il 
saggio di Bellavitis impreziosisce il testo degli Zilioli 
rapportandolo alle vicende di quella famiglia, ricostru-
ite tramite approfondita ricerca d’archivio. Tutti i testi 
sono comunque fonti pregevoli, e fra tanti esempi 
possibili, è da segnalare l’interesse della corrispon-
denza scambiata da Alvise Dardani mentre prestava 
servizio come provveditore di Mirano e Oriago, nel 
Padovano orientale, nelle settimane successive alla 
sconfitta veneziana ad Agnadello nel 1509.

Nel volume curato da Lomastro, impegnata in que-
sto filone di ricerca fin dagli anni novanta, troviamo tre 
memoriali di Fabio Monza, nobile vicentino di spicco 
(1519-1595), riferiti agli anni 1564-66, 1571-72; al 
primo volume edito seguirà un secondo, contenente 
altri memoriali per gli anni 1584-85, 1590, 1594-95. 
In origine gli zornali di Monza probabilmente copriva-
no per intero circa mezzo secolo, iniziando negli ulti-
mi anni quaranta del cinquecento e terminando pochi 
giorni prima della morte dell’autore. Di essi esistono 
edizioni parziali a stampa precedenti, men che affi-
dabili, contenenti quello relativo al 1590 assieme a 
estratti molto succinti da altre annate (1548-49, 1563-
64, 1567-68, 1586-87, 590-92), compilati nella prima 
metà dell’ottocento da un letterato vicentino il quale 
attinse a manoscritti che purtroppo scomparvero nei 
decenni successivi. Nonostante queste perdite, un 
archivio o fondo Monza, già confluito nell’archivio del-
la famiglia Savardo, è ora conservato presso l’Istituto 
per le ricerche di storia sociale e religiosa di Vicenza; 
sebbene ridotto nella sua consistenza odierna, esso 
attesta sia direttamente sia indirettamente lo zelo co-
stante dimostrato da Fabio Monza, capo del proprio 
ramo della famiglia a partire dal 1551, nella stesura 
di memoriali propri e in «una costante opera di si-
stemazione, ricopiatura, raccolta, regestazione» (p. 
XIX) del proprio archivio, che costituiva in senso lato 
un articolato libro di famiglia. Il profilo che gli zornali 
avevano nella mente del loro estensore emerge con 
forza dal fatto che nel 1564, al momento della mo-
nacazione d’una figlia, e dieci anni prima di redigere 
il suo primo testamento in senso formale, egli abbia 
scritto in essi le sue ultime volontà, fiducioso che i 
suoi eredi ed esecutori le avrebbero lette e conside-
rate vincolanti.

Nel saggio introduttivo Lomastro ricollega i testi di 
Fabio Monza in via generale alle ipotesi esplicative 
emerse dalle ricerche precedenti di Grubb, che ave-
va prospettato – pure per le città venete dello stato 
veneziano di terraferma – la produzione e conser-
vazione relativamente parca di libri di famiglia, per-
ché le singole famiglie ne sentivano meno il bisogno 
(Family Memoirs, pp. XVII-XVIII: «elites were more sta-
ble and formalized, and memorialization emphasized 
the collective elite rather than the individual family»). 
Lomastro concorda con Grubb laddove questi opta 
per una definizione pragmaticamente flessibile e 
aperta del genere dei libri di famiglia in ambito ve-
neto, rispetto al ‘modello’ toscano: flessibilità che si-
gnifica, a livello di contenuto, un’elevata proporzione 

di informazioni a carattere economico quali si trova-
no anche nei libri di conti o nei catastici. Invero, col 
passaggio verso la vecchiaia di Monza, i suoi zornali 
evidenziano il ridimensionamento relativo di questi 
contenuti a favore dello spazio dedicato a questioni 
di famiglia e vita di casa, ad amicizie e conoscen-
ze, alle frequentazioni in città e in campagna, alla 
vita religiosa, a notizie della carriera propria e della 
vita pubblica in generale, a vicende dei suoi tempi, 
dati meteorologici compresi, il tutto riferito a una di-
mensione spaziale che da Vicenza e il Vicentino si 
espande a Venezia e oltre. Lomastro infatti lo consi-
dera «un tipico gentiluomo del Cinquecento, capace 
di governare allo stesso modo la propria casa… e la 
città, di occuparsi di affari connessi alla mercatura, 
all’agricoltura, e di nutrire la mente con varie scienze, 
dall’architettura all’arte della guerra, alla botanica, 
alla storia, alla politica» (p. XLII). Tuttavia il compor-
tamento di Fabio Monza e di altri della sua famiglia 
non si allinea bene, invece, con le ipotesi di Grubb 
laddove egli – pur ammettendo eccezioni – identifica 
la redazione di libri di famiglia come inclinazione di 
chi aspirava ad accedere a élites socio-politiche, o ci 
stava giusto riuscendo, ma non di chi godeva di pre-
stigio consolidato e ne era appagato. Ma Lomastro 
dimostra chiaramente, fra tanti risultati di un’indagi-
ne approfondita, che pur venendo da fuori i Monza 
erano entrati nell’élite vicentina a metà quattrocento, 
un secolo prima dell’inizio della prestigiosa carriera 
pubblica perseguita da Fabio. La graduale inventa-
riazione degli archivi privati delle famiglie nobili vi-
centine, processo ancora in buona parte da compie-
re, forse riserverà qualche sorpresa sotto il profilo 
qualitativo e quantitativo degli scritti da esse prodotti. 
Nel frattempo, comunque, è lecito chiedersi se non si 
debba contrapporre alla relativa sicurezza di status 
attribuita da Grubb alla nobiltà vicentina, causa della 
scarsa inclinazione a scrivere libri di famiglia, l’ipote-
si che potesse subentrare un senso almeno parziale 
d’insicurezza, legato alla pressione esercitata sulla 
sfera pubblica “provinciale” dall’azione di governo 
delle autorità veneziane e dallo stesso ceto patrizio 
della Dominante: fenomeni avvertiti fra secondo cin-
quecento e primo seicento da Claudio Povolo (nella 
monografia L’intrigo dell’onore…). Per quell’epoca 
lo stesso Povolo indica come sintomo di crisi degli 
assetti di potere e dei connotati identitari aristocrati-
ci un tasso crescente di violenza nei comportamenti 
della nobiltà, oltre a crepe all’interno di singoli lignag-
gi: problemi, questi, con cui anche Fabio Monza si 
misurò soprattutto nella vecchiaia, vestendo spes-
so il ruolo di paciere (nonostante egli stesso fosse 
schierato nelle fazioni vicentine, e avesse perseguito 
a lungo per vie giudiziarie un avversario macchiato 
di sangue Monza, che egli indicò sempre col termi-
ne “traditore”). È superfluo dire che i suoi zornali si 
dimostrano di grandissimo interesse per numerosi 
filoni di ricerca, come dimostra qualche altro esem-
pio. Egli fu piuttosto vicino ad Andrea Palladio, che lo 
descrive nel proemio de I quattro libri dell’architettura 
come «intelligentissimo di assaissime cose»: parole 
cui corrispondono una sostanza di collaborazione e 
frequentazione – Monza fra l’altro ci regala una bel-



la descrizione di una messa in scena di Antigone a 
Venezia nel carnevale del 1565, in un teatro tempo-
raneo allestito da Palladio. Altrettanto interessante, 
su tutt’altro versante, l’informazione che Monza forni-
sce sul suo mandato nel 1565 come vicario cittadino 
della giurisdizione di Schio, “quasi-città” di notevole 
dinamismo economico e spessore sociopolitico dove 

egli fece l’ingresso iniziale alla testa di una proces-
sione di sessanta cavalieri; e lo stesso dicasi dei dati 
che gli zornali aggiungono alle conoscenze riguar-
danti gli adepti e simpatizzanti vicentini, soprattutto 
aristocratici, delle religioni riformate.

Michael Knapton


